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PARROCCHIA DI SAN PAOLO APOSTOLO

MODENA

20 MARZO 2009 

PREGHIERA DI INIZIO

«Quante volte, Signore, non siamo stati fedeli

e realisti di fronte alle cose.

Quante volte abbiamo creduto poco

all’inesauribile forza di vita derivante dalla croce!

Concedi, o Signore, che contemplandola

noi ci sentiamo amati da te,
amati da Dio fino in fondo, così come siamo.

Concedi, o Signore, di credere

che per la forza della croce

esiste in noi una capacità nuova

di dedicarci ai fratelli,

secondo quello stile e quel modo

che dalla croce ci viene insegnato e comunicato.

Donaci, o Signore, di scoprire che la croce

fa nascere davvero un uomo nuovo dentro di noi,

accende nuove forme di vita fra gli uomini,
diventa il preludio,

la premessa e l’anticipazione di quella vita piena

che esploderà nel mistero della risurrezione.

Ci mettiamo in ginocchio davanti alla croce

con Maria e chiediamo di comprendere, 

come lei ha compreso,

il mistero che trasforma il cuore dell’uomo

e che trasforma il mondo».

1 Stazione: GESÙ È CONDANNATO A MORTE

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dagli Atti degli Apostoli (25,1-5.13-17)

Festo dunque, raggiunta la provincia, tre giorni dopo salì da Cesarèa a Gerusalemme. I capi dei sacerdoti e i notabili dei Giudei si presentarono a lui per accusare Paolo, e lo pregavano, chiedendolo come un favore, in odio a Paolo, che lo facesse venire a Gerusalemme; e intanto preparavano un agguato per ucciderlo lungo il percorso. Festo rispose che Paolo stava sotto custodia a Cesarèa e che egli stesso sarebbe partito di lì a poco. «Quelli dunque tra voi – disse –

che hanno autorità, scendano con me e, se vi è qualche colpa in quell’uomo, lo accusino».

Erano trascorsi alcuni giorni, quando arrivarono a Cesarèa il re Agrippa e Berenice e vennero a salutare Festo. E poiché si trattennero parecchi giorni, Festo espose al re le accuse contro Paolo, dicendo: «C’è un uomo, lasciato qui prigioniero da Felice, contro il quale, durante la mia visita a Gerusalemme, si presentarono i capi dei sacerdoti e gli anziani dei Giudei per chiederne la condanna. Risposi loro che i Romani non usano consegnare una persona, prima che l’accusato sia messo a confronto con i suoi accusatori e possa aver modo di difendersi dall’accusa. Allora essi vennero qui e io, senza indugi, il giorno seguente sedetti in tribunale e ordinai che vi fosse condotto quell’uomo. 
Riflessione

Gesù viene condotto davanti al Sinedrio e al tribunale di Pilato; l’interrogatorio si svolge con diverse accuse. Il processo di Paolo è descritto più ampiamente: davanti al Sinedrio, a Felice, a Festo, ad Agrippa. Paolo si difende, a differenza di Gesù che tace. In entrambi i processi, vediamo che, dietro a una parvenza di giustizia, prevalgono interessi personali e paure. Gesù e Paolo si accorgono che l’ambizione personale prevale anche in chi dovrebbe garantire il diritto.
Quanti Ponzio Pilato ci sono ancora oggi nella nostra società: tutti pronti a giudicare e a condannare un giusto per lavarsi le mani e salvare le poltrone! Anche noi quante volte abbiamo fatto da giudici nei confronti dei nostri vicini di casa e di lavoro? Quante volte (troppe, forse) ci siamo lavati le mani davanti a chi chiedeva la nostra opinione per provare la propria innocenza?
La figura di Pilato è viva più che mai, è una persona che sentiamo vicina perché anche noi, troppe volte, abbiamo giudicato o affossato la situazione di tanti poveri «Cristi» solo per paura, per non sembrare «contro corrente». E le nostre mani si sono consumate a forza di lavarle, ripetendo continuamente: «Io sono innocente del sangue di questo giusto: pensateci voi».

Preghiamo 
Rit.: Gesù, converti a te il nostro cuore.
- Gesù, sei stato condannato a morte perché la sete di potere e il timore degli altri hanno soffocato la voce della coscienza. Accade anche oggi che degli innocenti vengano maltrattati, condannati e uccisi. Aiutaci a non giudicare e a non condannare i nostri fratelli.

- Gesù, hai risposto alle offese, alle ingiurie, alle cattiverie dei tuoi accusatori con il silenzio. Fa’ che anche noi sappiamo rispondere alle offese con il perdono.
- Gesù, guardami come hai guardato Pietro dopo che ti ha rinnegato. Fa’ che il tuo sguardo di comprensione e di amore incroci il mio e anch’io, come Pietro, possa capire e chiederti perdono.
«Il cristiano deve sempre ricordare che la via del Calvario è anche la via della vita: ogni tappa della Via Crucis ha il volto di un uomo e di una donna del nostro tempo con le sue scelte, le sue contraddizioni, i suoi errori, perché “siamo tutti sotto la croce”».
(Dietrich Bonhoeffer)

Canto: SERVO PER AMORE

Offri la vita tua come Maria ai piedi della croce e sarai servo di ogni uomo servo per amore sacerdote dell’umanità
2 Stazione: GESÙ CONDANNATO ABBRACCIA LA CROCE

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dalla prima lettera ai Corinzi (1,17-18.22-25)
Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

Riflessione

Paolo annuncia Cristo crocifisso. Dio che ha scelto di venire sulla terra accettando la morte in croce per suo Figlio. Sì, Cristo ha abbracciato la croce, una croce che, per la pesantezza, ha bisogno di essere stretta con tutte e due le braccia. Gesù ha trovato la forza di farlo. Forza che tanti non hanno. «Ma perché, Signore, mi chiedi di prendere la mia croce? Ho cercato sempre di fare il possibile in famiglia, al lavoro, e ora mi trovo in difficoltà con una famiglia a carico!». «Ho cercato per tutta la vita di fare del bene al mio prossimo e ora vengo ripagato in questo modo?». Cristo ci dà la risposta, scioglie l’enigma del dolore e del male, abbracciando lui stesso, con forza, quel legno troppo pesante per quelle spalle innocenti e chiede a noi di fare la nostra parte. Una parte scomoda, ingrata, piena di lacrime, ma che ha bisogno di tutta la nostra fede per credere. Credere che, dopo ogni sera, torna sempre l’aurora.
Preghiamo
Rit.: Signore Gesù, aiutaci ad accettare la croce.
- Signore Gesù, ti sei lasciato deridere e oltraggiare. Aiutaci a non disprezzare chi soffre e chi è debole.
- Tu hai portato la croce e ci hai invitato a seguirti su questa via. Aiutaci ad accettare la croce, a non sfuggirle, a non lamentarci e a non lasciare che i nostri cuori si abbattano di fronte alle avversità della vita.

- Signore, sii al nostro fianco nel momento dell’aridità spirituale, quando siamo toccati dalla sofferenza fisica, quando non siamo compresi, quando ci sentiamo stanchi, avviliti e scoraggiati.

«Ho capito che devo introdurre la Chiesa di Cristo in questo millennio con la preghiera, con diverse iniziative, ma ho visto che non basta: bisogna introdurla con la sofferenza».

(Giovanni Paolo II)
Canto: Il signore è il mio pastore
Pur se andassi per valle oscura, non avrò da temere alcun male perché sempre mi sei vicino, mi sostieni col tuo vincastro.
3 Stazione: GESÙ CADE SOTTO IL PESO DELLA CROCE

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dalla seconda lettera ai Corinzi (12,7-10)
Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte.
Riflessione
Molte volte noi cadiamo sotto il peso della croce e anche il Signore Gesù, come Paolo dice nella lettera ai Filippesi: «Pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini».

Nella caduta di Gesù sotto il peso della croce appare l’intero suo percorso: il suo volontario abbassamento per sollevarci dal nostro orgoglio, con cui crediamo di non aver bisogno dell’amore eterno, ma vogliamo dar forma alla nostra vita da soli. In questa ribellione contro la verità, in questo tentativo di essere noi stessi Dio, di essere creatori e giudici di noi stessi, precipitiamo e perdiamo la nostra vita. L’abbassamento di Gesù è il superamento della nostra superbia: con il suo abbassamento ci fa rialzare. Lasciamo che ci rialzi. Spogliamoci della nostra autosufficienza, della nostra errata smania di autonomia e impariamo invece da lui, da colui che si è abbassato, a trovare la nostra vera grandezza, abbassandoci e volgendoci a Dio e ai fratelli.
Preghiamo
Rit.: Signore, insegnaci a offrirti le nostre sofferenze.
- Il peccato è male ed è per questo che ci schiaccia e ci fa cadere; dacci sempre Signore la forza di rialzarci.
- Fa’, o Signore, che riconosciamo, accettiamo e con la tua grazia superiamo i nostri limiti, dato che quando siamo deboli, è allora che siamo forti.
- Portare la croce è la via per la salvezza nostra e dei fratelli che ci sono vicini, fa’ o Signore che non fuggiamo mai da questo impegno, ma che con l’aiuto del tuo Spirito possiamo anzi così essere testimoni credibili della tua Parola.
- Molto spesso il Calvario che conduce alla mèta sembra non terminare mai: fa’che la speranza non ci abbandoni mai e che infonda in noi l’intima certezza della risurrezione.
«Finché non avremo sradicato la violenza nella nostra civiltà, Cristo non sarà ancora nato.
La non violenza è la forza più grande di cui dispone l’umanità. Il mondo è stanco di odio. L’odio può essere vinto solo dall’amore».
(M. Gandhi)

Canto: CANONE

Misericordias Domini in aeternum cantabo.
4 Stazione: GESÙ INCONTRA SUA MADRE

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dalla lettera ai Galati (Gal 4,4-7)
Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per grazia di Dio».
Riflessione

Sulla Via della croce di Gesù c’è anche Maria, sua Madre. Durante la vita pubblica di Gesù, Maria dovette farsi da parte, per lasciare spazio alla nascita di una nuova famiglia, quella dei discepoli. Dovette anche sentire queste parole: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?».

Adesso si vede che ella, non soltanto nel corpo, ma nel cuore, è la Madre di Gesù. Ci troviamo di fronte a un incontro di dolore e d’amore. Gesù e Maria si guardano, si capiscono, si amano e il loro amore accresce il loro dolore.

A Maria fu detto: «Ecco concepirai un figlio… Sarà grande… il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre». Ma, poco dopo, sentì dalla bocca del vecchio Simeone un’altra parola: «E anche a te una spada trafiggerà l’anima». Maria si sarà ricordata forse anche delle parole pronunciate dai profeti: «Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello». Ora tutto questo diventa realtà, ma nel suo cuore, Maria, custodirà la parola che l’angelo le aveva detto quando tutto ebbe inizio: «Non temere, Maria!». Questa, in quell’ora, è la sua grande consolazione.

Preghiamo

Rit.: O Maria, nostra Madre, prega per noi.
- Maria, Madre nostra, accompagnaci, cammina con noi, resta con noi quando la sofferenza più misteriosa e inspiegabile ci afferra.
- Possa non mancare mai ad alcun uomo che soffre un cuore di madre vigile, pietosa, una presenza di tenerezza e di consolazione.
- Signore, con l’esempio di Maria ci hai insegnato che anche gli stessi rapporti con le persone a noi più care non sono il fine, ma sono mezzi per realizzare il progetto di vita che hai su di noi e sugli altri; fa’ che il nostro cuore sia libero e aperto per fare la tua volontà e mai chiuso in se stesso o geloso.
- Il distacco da un figlio che muore è un dolore umanamente infinito: dona, o Signore, a coloro che vivono questa situazione la guida ed il conforto di Maria, che con la grazia dello Spirito Santo possa santificare e portare molto frutto.
«La vita ci è data per cercare Dio, la morte per trovarlo, l’eternità per possederlo».

(P. Nouet)
Canto: MADRE IO VORREI 

Io vorrei tanto parlare con te 

di quel Figlio che amavi.

Io vorrei tanto ascoltare da te 

quello che pensavi,

quando hai udito che tu non saresti 

più stata tua,
e questo Figlio che non aspettavi 

non era per te...

Ave Maria (4v)
5 Stazione: GESÙ È AIUTATO DA SIMONE DI CIRENE

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dagli Atti degli Apostoli (9,17-19)
Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono.
Riflessione
Anania come il Cireneo. Due persone costrette a vivere situazioni che non desiderano. Il Cireneo costretto a portare la croce scopre che il mistero di Gesù sofferente gli tocca il cuore e si converte. Anania, uomo di Dio, si era ribellato alla richiesta di Gesù di andare da Saulo; sapeva che Saulo era un uomo violento, che mandava a morte i cristiani, aveva paura. Vince la paura e lo scoraggiamento e obbedisce. In questo modo si è realizzato il progetto di Dio su Saulo: Saulo diviene «uno strumento eletto» di Dio. Anche Saulo «subisce» l’accecamento, da persecutore dei cristiani diventa perseguitato, passa attraverso prove mai immaginate, ma pieno di Spirito Santo, innamorato di Gesù arriverà a di dire: «Non sono io che vivo ma Cristo che vive in me».
La croce, la sofferenza, la prova, nessuno le cerca; è Dio che ci fa dono di quella che siamo capaci di portare e ci invita a essere sempre pronti a sostenere i pesi degli altri e a condividere le loro sofferenze. Siamo chiamati a essere collaboratori di Gesù ora nel nostro tempo, nelle persone che incontriamo ogni giorno. Chi soffre ha bisogno di vedere gli altri accostarsi personalmente alla sua sofferenza.

Preghiamo

Rit.: Sostienici, Signore.
- Quando le occupazioni di ogni giorno sembrano esaurire le nostre possibilità e fatichiamo a trovare tempo per te e per gli altri.

- Quando siamo tentati di chiuderci nelle nostre difficoltà e non riusciamo a condividere la sofferenza o il disagio dei nostri amici e fratelli.

- Quando la croce è troppo pesante e non riusciamo ad accettarla.

«Signore, non ho ricevuto niente di quello che chiedevo, ma mi hai dato tutto quello di cui avevo bisogno e quasi contro la mia volontà. Le preghiere che non feci furono esaudite. Sii lodato, o mio Signore, fra tutti gli uomini nessuno possiede quello che io ho».
(Kirk Kilgour)
Canto : UBI CARITAS

Ubi caritas et amor,
ubi caritas Deus ibi est.

6 Stazione: LA VERONICA ASCIUGA IL VOLTO DI GESÙ 

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dalla prima lettera ai Corinzi (13,4-8a)
La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. 
Riflessione

Sono una casalinga. Io non faccio cose grandiose. Faccio le cose che servono a tutti, ma che nessuno vede. Comincio presto al mattino a preparare la colazione, lavo e stiro, cucino, rifaccio i letti, pulisco la casa, accompagno i figli nelle loro attività extra scolastiche, li consolo quando le cose non vanno bene… fino a sera e quando rientra mio marito ascolto anche i suoi problemi… faccio tutto volentieri perché amo la mia famiglia ma mi piacerebbe che qualche volta qualcuno se ne accorgesse e dicesse: «Grazie». Invece niente. Tutto è dovuto. Tanaè vero che, spesso, parlare di casalinga è sinonimo di persona che «non fa niente» o addirittura che «ha buon tempo».

La Veronica, una donna come me, fa un gesto semplice: cerca di darti un po’ di sollievo asciugandoti il sudore e il sangue dal volto. È una cosa da niente. Eppure la vita diventa più bella proprio perché tanti piccoli gesti da niente, fatti con amore, la rendono migliore.

Preghiamo
Rit.: Aiutaci e accompagnaci, Signore.
- A vedere tutte le persone che soffrono e non hanno nessuno che gli possa stare accanto.

- A trasformare il nostro posto di lavoro in luogo di testimonianza del nostro essere cristiani, partendo da gesti semplici di carità.

- A superare ogni pregiudizio, verso i diversi, gli immigrati, gli emarginati,  perché in Te o Signore siamo tutti  fratelli.

«Signore aiutami a vedere il tuo volto in quello delle persone accanto a me, ed essere pronta ad asciugare una lacrima, ad ascoltare, a dire una parola di conforto. Non sta a me risolvere i problemi, ma se gli sto vicino, lui non sarà solo. In quel volto vedrò il tuo volto, tu sarai in me e saremo insieme». 
(una casalinga)




Canto: NADA TE TURBE 
Nada te turbe, nada te espante;
quien a Dios tiene nada le falta.
Nada te turbe, nada te espante:
sólo Dios basta.
7 Stazione: GESÙ È SPOGLIATO DELLE SUE VESTI

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dalla lettera ai Colossesi (1,24-27)

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria.
Riflessione

Gesù sa che la sua morte in croce deve essere un sacrificio di espiazione. Ecco, egli deve salire sulla croce, per offrire il sacrificio della Nuova Alleanza. Egli è Sacerdote, soffre e offre per stabilire il regno di Dio in tutti coloro che condividono la sua opera e le sue sofferenze. Cristo è spogliato e oggi come lui tante persone sono brutalmente denudate! La curiosità, l’esibizionismo, la ricerca dello scandalo a ogni costo, trop​po spesso spogliano le famiglie e le persone della loro dignità. Il mondo conosce tanti mezzi per indebolire la volontà e offuscare la coscienza. Occorre difenderle gelosamente da tutte le violenze! Lo stesso legittimo sforzo di attutire il dolore va compiuto sempre nel rispetto della dignità umana. Bisogna comprendere profondamente il sacrificio di Cristo, occorre unirsi a esso per non cedere, per non permettere che la vita e la morte perdano il loro valore. San Paolo, consapevole di non poter aggiungere nulla alla passione di Cristo, si associa alle sue sofferenze offrendo i suoi stessi patimenti a favore della Chiesa. Il valore dei suoi patimenti come pure quelli dei suoi fratelli appartengono in qualche modo a Cristo stesso e hanno un valore salvifico a vantaggio di tutta la Chiesa.

Preghiamo

Rit.: In te Signore è la nostra salvezza. 

- Ti sei lasciato spogliare di tutto perché potesse essere rispettata la dignità di ogni persona.  

- Tu non vuoi che la persona venga strumentalizzata dalla mentalità corrente che offende la tua e la nostra immagine. 

- Come Te, o Gesù, anche oggi la famiglia è spogliata di tanti valori, sii tu la sua forza di salvezza.

«Era un uomo vivo senza vita l’ebreo che incontrai a Berlino.

Era stato a Dachau e vi tornava per salutare i suoi morti

i compagni dei recinti del dolore.

Fategli largo lasciatelo passare, è lui il Cristo sulla croce in agonia,
il Cristo spogliato umiliato offeso trafitto nel costato dalla lancia.

Fategli largo lasciatelo passare, non ha famiglia, non ha più nessuno,
non ha più tempo né ore né stagioni, non lascia orme d’essere comune,
è uomo di passione sopravvissuto alla violenza di anime dannate».
(Rachele Zaza Padula)
Canto: O POPOLO MIO

O popolo mio che male ti ho fatto? Che dolore ti ho dato? Rispondimi. (2v)

8 Stazione: GESÙ È INCHIODATO SULLA CROCE

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dalla seconda lettera a Timoteo (4,6-8.16-17a)
Io infatti sto già per essere versato in offerta ed è giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede. Ora mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore, il giudice giusto, mi consegnerà in quel giorno; non solo a me, ma anche a tutti coloro che hanno atteso con amore la sua manifestazione. Cerca di venire presto da me, perché Dema mi ha abbandonato, avendo preferito le cose di questo mondo, ed è partito per Tessalònica; Crescente è andato in Galazia, Tito in Dalmazia. Solo Luca è con me. Prendi con te Marco e portalo, perché mi sarà utile per il ministero. Ho inviato Tìchico a Èfeso. Venendo, portami il mantello, che ho lasciato a Tròade in casa di Carpo, e i libri, soprattutto le pergamene. Alessandro, il fabbro, mi ha procurato molti danni: il Signore gli renderà secondo le sue opere. Anche tu guàrdati da lui, perché si è accanito contro la nostra predicazione.
Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno abbandonato. Nei loro confronti, non se ne tenga conto. Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io potessi portare a compimento l’annuncio del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero. 
Riflessione
Chiodi inutili! Il Cristo viene inchiodato alla croce ma il sì all’incarnazione, la sua offerta: «Io offro la mia vita per poi riprenderla di nuovo, nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso», la preghiera nel Getsemani: «Padre non la mia ma la tua volontà si compia», lo inchiodano già a quella croce e San Paolo, che si ritiene crocifisso con Cristo, pronuncia il suo sì alla medesima croce. Egli sa di aver combattuto la buona battaglia e la misura della sua fede e del suo amore lo rendono pronto a ricevere la corona di giustizia. Che cosa ha attirato san Paolo e che cosa attira generazione dopo generazione per fare della croce il distintivo della propria fede? Cristo attira con la potenza dell’amore, dell’amore divino, che non si è sottratto al dono totale di sé, che genera alla vita, che rende capaci di salire sulla stessa croce, di donare la vita. L’amore sconfinato ha colmato ogni assenza di amore e ha permesso all’uomo di trovare rifugio nuovamente tra le braccia del Padre misericordioso. Cristo innalzato sulla croce attiri anche noi, uomini e donne di questo millennio!

Preghiamo

Rit.: La tua croce Signore sia per noi sacramento di salvezza.
- Perdonaci, Signore, per tutte le volte che abbiamo con​tribuito, con la nostra disattenzione, alla sofferenza di chi ci vive accanto.
- Aiutaci, Signore, a perdonare quanti ci inchiodano sulla croce di una vita non scelta, di situazioni non volute. 
- O Gesù, le ferite che ti hanno inflitto sul Calvario per cro​cifiggerti, ci sono anche oggi in tante persone del mondo. Sana tu ogni nostra ferita.

«Confessiamo, o fratelli, senza timore, anzi proclamiamo che Cristo fu Crocifisso per noi. Diciamolo non già con timore, ma con gioia, non con rossore, ma con fierezza. L’apostolo Paolo lo comprese bene e lo fece valere come titolo di gloria. Poteva celebrare le più grandi e affascinanti imprese del Cristo. Poteva gloriarsi richiamando le eccelse prerogative del Cristo, presentandolo quale creatore del mondo in quanto Dio con il Padre, e quale padrone del mondo in quanto uomo simile a noi. Tuttavia non disse altro che questo: “Quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo”».
(sant’Agostino)
Canto: CANONE
Crucem tuam  adoramus Domine resurrectionem tuam, laudamus Domine laudamus et glorificamus resurrectionem tua laudamus Domine.

9 Stazione: GESÙ MUORE CROCE

Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dalla lettera ai Filippesi (2,5-8)

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce.
Riflessione
Gesù sei morto. O piuttosto si deve dire che in Te è morta la morte? Che morte è mai questa che uccide la morte? Il tuo testardo amore per tutti ti ha appeso a quella croce. Questo amore per gli altri è la nuova legge che ci stai donando, l’unica che dà la vita.

Per questo la croce è una vittoria. Su di essa infatti è sconfitto l’amore per se stessi e regna l’amore per gli altri. Di fronte a questo amore così totale mi mancano le parole, ma mi sorgono tante domande: «Le croci che incontro ogni giorno sono allora una prova? Di fronte a esse quali atteggiamenti oggi ho assunto:  paura, resa, coraggio, fiducia, fuga?

La mia vita è un peso da sopportare o una occasione per realizzare un progetto?

Se la vita è un dono sono disposto a combattere la cultura della morte: l’aborto, l’eutanasia, la pena di morte, la guerra e tutte le forme che uccidono e umiliano l’uomo e la donna?».
Preghiamo

Rit.: Donaci conforto, Signore Gesù.
- Quando ci sentiamo abbandonati e sfiduciati.  

- Quando non riusciamo ad ascoltare la tua voce e a vedere la tua presenza.

- Quando le difficoltà della vita ci impediscono di vedere te in ogni nostra azione, in ogni gesto, in ogni cosa. 
«In tutta la tua lunghezza, Signore, ti stendi sulla croce. Ecco, perfetto. Non c’è che dire, è fatta per Te. La tieni tutta, e per essere sicuro d’aderirvi meglio, lasci gli uomini inchiodarti con cura.

Signore, è un lavoro ben fatto, coscienzioso. Ora combaci perfettamente con la tua croce così come il pezzo del montatore, lentamente lavorato alla lima, ricopre il progetto dell’ingegnere. Dovevi raggiungere questa precisione.

Così, o Signore, debbo riunire corpo, cuore e spirito. E in tutta la mia lunghezza distendermi sulla croce del momento presente. Non ho diritto di scegliere il legno della mia passione. La croce è pronta, su misura. Tu me la presenti ogni giorno, ogni minuto e io debbo occuparla. Non è facile, o Signore, il momento presente è tanto limitato, non c’è tempo di guardarsi attorno.

Pure, o Signore, non t’incontrerò altrove, mi aspetti là. Là insieme salveremo i nostri fratelli».
(Michel Quoist)
Canto: CANONE
Misericordias Domini in aeternum cantabo.
10 Stazione: GESÙ È DEPOSTO DALLA CROCE
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dalla lettera ai Colossesi (1,21-23)
Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati, irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro.
Riflessione
La riconciliazione cosmica non è soltanto una bella dottrina, essa deve incarnarsi fin d’ora nella vita di ogni credente. Paolo ha a cuore di ricordarlo ai Colossesi. La comunità cristiana è il luogo dove tale riconciliazione si è già resa visibile. La salvezza non è una teoria filosofica, essa è ancorata nel realismo della morte di una persona concreta, di un «corpo di carne». Per ottenere la riconciliazione, il Figlio si è abbassato fino a rendersi solidale in tutto (tranne il peccato) con la condizione umana di lontananza da Dio. Nella sua morte e risurrezione Gesù ci ha comunicato la riconciliazione come dono, per cui il credente e la comunità cristiana devono perseverare nella fedeltà all’insegnamento del Vangelo e nella speranza della gloria insieme al Risorto. Accolto il Vangelo quale grazia di Dio, occorre rimanere fedeli fino in fondo. Solo il Vangelo è la risposta che può colmare l’uomo. Già ora si è diffuso nelle varie culture presenti nel mondo, in tutti gli strati della società. E questo non è forse segno e garanzia della sua universalità, la dimostrazione che il Vangelo è destinato a tutti?

Rit.: Gesù, noi accogliamo il tuo amore.
- Perché Gesù Crocifisso ci faccia sempre il dono della riconciliazione con tutti.

- Perché Gesù Crocifisso ci doni la fermezza della nostra fede.

- Perché Gesù Crocifisso ci conceda di presentarci irreprensibili davanti a Lui.

- Perché Gesù Crocifisso offra a noi tutti la speranza del Vangelo che cambia la nostra vita.

«Sul volto di Gesù deposto dalla croce risplende già una luce nuova. Non è il volto di un vinto, ma di un vincitore. Mentre il suo corpo scende dalla croce, tutta l’umanità ascende verso nuove possibilità. I cieli nuovi e la nuova terra emergono dal vecchio mondo».

(David Maria Turoldo)
Canto: CANONE

Dona la pace, Signore, a chi confida in Te.
11 Stazione: GESÙ RISORGE DA MORTE
Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo.

Perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Dalla prima lettera ai Corinti (15,3-10)
A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.

In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana.
Riflessione

«Il solo e vero peccato è rimanere insensibili alla risurrezione», diceva un padre della Chiesa antica. Proprio per questo la risurrezione è lo strumento per misurare la fede del cristiano e per discernere la sua capacità di sperare per tutti e comunicare a tutti gli uomini questa speranza. Ogni cristiano proclama la vittoria della vita sulla morte, perché Gesù il Messia è risuscitato da morte per essere il vivente per sempre: colui che essendo uomo come noi, carne come noi siamo carne, colui che è nato e vissuto in mezzo a noi, colui che è morto di morte violenta, che è stato crocifisso e sepolto è risorto!
O morte dov’è la tua vittoria? O morte, tu non sei più l’ultima parola per gli uomini, ma sei diventata un passaggio, l’ora dell’esodo dalla vita terrena alla vita eterna, da questo mondo al regno di Dio. Questo dovrebbe essere il canto del cristiano nel giorno di Pasqua, perché Cristo è risorto quale primizia di tutti noi, perché la vita regna definitivamente e in ogni creatura è iniziato un cammino di redenzione e di trasfigurazione.

Preghiamo

Rit.: Noi crediamo nella tua risurrezione, Signore.
- Gesù Risorto ci dia la forza di vivere una vita che si rinnova sempre.
- Gesù Risorto conceda alla Chiesa di testimoniare ovunque il messaggio evangelico.

- Gesù Risorto offra una speranza vera a tutti coloro che soffrono nell’anima e nel corpo.

- Gesù Risorto doni a tutte le famiglie di vivere nella pace e nella concordia tra le diverse generazioni.

«Dal sepolcro la vita è deflagrata. La morte ha perduto il duro agone. Comincia un’era nuova: l’uomo riconciliato nella nuova alleanza sancita dal tuo sangue ha dinanzi a sé la via. Ora sì, o Redentore, che abbiamo bisogno del tuo aiuto, ora sì che invochiamo il tuo soccorso, tu, guida e presidio, non ce lo negare».

(Mario Luzi)

Canto:
Il Signore è la vita che vince la morte Gloria! Gloria! Cantiamo al Signore! Gloria! Gloria! Cantiamo al Signore

CANTI FINALI

ORA È TEMPO DI GIOIA 

L’eco torna d’antiche valli

la sua voce non torna più,

ricordo di sommesse lacrime 

di esili in terre lontane.
Ora è tempo di gioia.
Non ve ne accorgete?
Ecco faccio una cosa nuova,
nel deserto una strada aprirò.
Come l’onda che sulla sabbia

copre le orme e poi passa e va,

così nel tempo si cancellano

le ombre scure del lungo inverno.

Fra i sentieri dei boschi il vento

con i rami ricomporrà

nuove armonie che trasformano

i lamenti in canti di festa.

Camminiamo incontro al 

Signore

Camminiamo incontro 

al Signore 

camminiamo con gioia 

egli viene non tarderà 

egli viene ci salverà.

Egli viene: il giorno è vicino

e la notte va verso l’aurora.

Eleviamo a Lui l’anima nostra,

non saremo delusi, 

non saremo delusi.           Rit.
Egli viene: vegliamo in attesa

ricordando la sua Parola.

Rivestiamo la forza di Dio

per resistere al male,

per resistere al male.        Rit.
Egli viene: andiamogli incontro 

Ritornando su retti sentieri.

Mostrerà la sua misericordia, 

ci darà la sua grazia,

ci darà la sua grazia.
   Rit.
Egli viene: è il Dio fedele 

che ci chiama alla sua comunione.

Il Signore sarà il nostro bene, 

noi la terra feconda,

noi la terra feconda. 
   Rit.
PREGHIERA FINALE

«Ti chiediamo, Signore, di manifestarti a ciascuno di noi come il Signore,

che nella forza della Pasqua ricostituisci e rianimi i tuoi,

con tutta la delicatezza della tua presenza,

con tutta la forza del tuo Spirito.

Apri i nostri occhi, perché possiamo conoscere come tu rianimi, ricostituisci e ricomponi la nostra realtà dispersa,
come tu sei speranza costante di riunificazione nelle comunità, nella tua Chiesa e nella società.

Concedi a noi la grazia di conoscere il male che ci minaccia,

le divisioni che annidano all’interno del nostro cuore,

per poter cogliere nel mattino, nell’alba, la tua presenza,

anche nei segni semplici con i quali tu ordinariamente

ti manifesti nella tua Chiesa.

Dio dell’Esodo e della salvezza,

che ti sei manifestato in noi in Gesù, tuo Figlio,

aprici gli occhi perché possiamo riconoscere la salvezza
che da questa storia e da questa Pasqua viene nella nostra storia e nella nostra esperienza presente,

la quale è, come ogni altra esperienza, 

sottomessa alla potenza irresistibile della Pasqua del tuo Figlio che con te vive e regna nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.

Amen!». 
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